
La preghiera ci impegna a convertire ciò che resta di violento nei nostri cuori e nelle 

nostre menti: convertiamoci a un Regno di pace che si edifica giorno per giorno, nelle 

case, nelle scuole, nei quartieri, nelle comunità civili e religiose, rubando terreno alla 

polemica e alla rassegnazione con l’amicizia e la cultura dell’incontro. Torniamo a 

credere nell’amore, nella moderazione, nella buona politica. Formiamoci e giochiamoci 

in prima persona, ciascuno rispondendo alla propria vocazione. Ognuno ha il suo posto 

nel mosaico della pace! 

Cari fratelli e sorelle, torniamo a casa con questo impegno di pregare sempre, senza 

stancarci, e di profonda conversione del cuore. La Chiesa annuncia il Vangelo della pace 

ed educa a obbedire a Dio piuttosto che agli uomini, specie quando si tratta dell’infinita 

dignità di altri esseri umani, messa a repentaglio dalle continue violazioni del diritto 

internazionale.  

Signore Gesù, 

tu hai vinto la morte senza armi né violenza: 

hai dissolto il suo potere con la forza della pace. 

Donaci la tua pace, 

come alle donne incerte nel mattino di Pasqua, 

come ai discepoli nascosti e spaventati. 

Manda il tuo Spirito, 

respiro che dà vita, che riconcilia, 

che rende fratelli e sorelle gli avversari e i nemici. 

Ispiraci la fiducia di Maria, tua madre, 

che col cuore straziato stava sotto la tua croce, 

salda nella fede che saresti risorto. 

La follia della guerra abbia termine 

e la Terra sia curata e coltivata da chi ancora 

sa generare, sa custodire, sa amare la vita. 

Ascoltaci, Signore della vita! 

 
LA PAROLA NELLA SETTIMANA 

 

Lun 20 aprile ►Atti 6,8-15 – Giovanni 6,22-29 

Mar 21 aprile ►Atti 7,51-8,1 – Giovanni 6,30-35 

Mer 22 aprile   ►Atti 8,1-8 – Giovanni 6,35-40 

Gio 23 aprile ►Atti 8,26-40 – Giovanni 6,44-51 

Ven 24 aprile ►Atti 9,1-20 – Giovanni 6,52-59 

Sab 25 aprile ►1 Pietro 5,5-14 – Marco 16,15-20 

Dom 26 aprile     ► Atti 2,36-41; 1 Pt 2,20-25; Giovanni 10,1-10 

 

ORARIO DELLA CELEBRAZIONE DELLA MESSA 
 

►► ► - sabato e vigilia di feste: S Cuore ore 16.30; in parrocchia ore 18.00 

- domenica: ore 8.30 – 10.30 – 18.00  ►► ► feriale ore 18.00 

 

 

 

 

 

 

      TERZA DOMENICA DI PASQUA 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

LETTERA AI CRISTIANI 
 

Parrocchia di S. Paolino – Viareggio 
 

Tel. 334 809 0253 - segreteria lun. merc. ven. 16.30/18 

Facebook: Parrocchia di San Paolino Viareggio 

Mail: info@sanpaolino.eu Sito: www.sanpaolino.eu 
 

ANNO LI n. 16 – 19 aprile 2026 

no LI n. 15 – 12 aprile 2026 

 

 
Quando fu a tavola con loro, prese il pane, recitò la benedizione, lo spezzò e 

lo diede loro. Allora si aprirono loro gli occhi e lo riconobbero. Ma egli sparì 

dalla loro vista. Ed essi dissero l’un l’altro: «Non ardeva forse in noi il nostro 

cuore mentre egli conversava con noi lungo la via, quando ci spiegava le 

Scritture?». » (Gv 24,13-35) 
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“SENZA LA DOMENICA NON POSSIAMO VIVERE” (2) 

Iniziamo una riflessione per comprendere la ricchezza di questo giorno nella vita 

dei cristiani 

La celebrazione eucaristica, cuore della domenica. Nel suo giorno il Risorto si rende 

presente nella celebrazione eucaristica e si dona a noi nella Parola, nel Pane e nel 

dinamismo del suo amore, permettendoci di vivere la sua stessa vita. L'Eucaristia 

domenicale ravviva, così, nei credenti la consapevolezza che la Chiesa non si 

"autogenera", ma è "dono" che viene dall'Alto. Ogni domenica, la comunità cristiana 

mentre è riconfermata nella sua vocazione, è edificata e vivificata dallo Spirito del 

Risorto, perché si presenti al mondo quale «segno e strumento dell'intima unione con Dio 

e dell'unità di tutto il genere umano»(11).  

Per questo il giorno del Signore è anche il giorno della Chiesa, che ricorda a ogni cristiano 

che non è possibile vivere individualisticamente la fede. «Quanti, infatti, hanno ricevuto 

la grazia del Battesimo, non sono stati salvati solo a titolo individuale, ma come membra 

del Corpo mistico, entrati a far parte del Popolo di Dio. È importante perciò che si 

radunino, per esprimere pienamente l'identità stessa della Chiesa, la ekklesía, l'assemblea 

convocata dal Signore risorto, il quale ha offerto la sua vita «per riunire insieme i figli di 

Dio che erano dispersi» (Gv 11, 52) (12) . Questo richiede che «i sacerdoti nel loro 

impegno pastorale prestino, durante questo anno di grazia, un'attenzione ancor più grande 

alla Messa domenicale, come celebrazione in cui la comunità parrocchiale si rit rova in 

maniera corale, vedendo ordinariamente partecipi anche i vari gruppi, movimenti, 

associazioni in essa presenti» (13) . 

Disertare l'Eucaristia domenicale porta ad impoverirsi, a vedere la propria fede e 

l'appartenenza alla Chiesa indebolirsi giorno dopo giorno e a constatare la propria 

incapacità di fare della domenica un giorno di festa. Mentre l'industria del divertimento 

diventa sempre più prolifica e le occasioni per far festa si moltiplicano, l'uomo sembra 

aver smarrito "il perché" e il "per chi" festeggiare. «Purtroppo quando la domenica perde 

il significato originario e si riduce a puro "fine settimana", può capitare che l'uomo 

rimanga chiuso in un orizzonte tanto ristretto che non gli consente più di vedere il "cielo". 

Allora, per quanto vestito a festa, diventa intimamente incapace di "far festa"» (14).  

La domenica ritorna ogni settimana per ricordare a tutti che Cristo è la nostra festa! La 

partecipazione all'Eucaristia domenicale più che un obbligo dovrebbe essere un bisogno! 

«Come potremmo vivere senza di Lui?» (15). Come abbiamo scritto recentemente, «si 

tratta di offrire occasioni di esperienza comunitaria e di espressione di festa, per liberare 

l'uomo da una duplice schiavitù: l'assolutizzazione del lavoro e del profitto e la riduzione 

della festa a puro divertimento. La parrocchia, che condivide la vita quotidiana della 

gente, deve immettervi il senso vero della festa che apre alla trascendenza. Un aiuto 

particolare va dato alle famiglie, affinché il giorno della festa possa rinsaldarne l'unità, 

mediante relazioni più intense tra i suoi membri; la domenica infatti è anche giorno della 

famiglia» (16). 

 

Riflessione di papa Leone XIV nella Veglia di preghiera per la pace (11.04.2026) 

Cari fratelli e sorelle, 

La guerra divide, la speranza unisce. La prepotenza calpesta, l’amore solleva. L’idolatria 

acceca, il Dio vivente illumina. Basta un poco di fede, una briciola di fede, carissimi, per 

affrontare insieme, come umanità e con umanità, quest’ora drammatica della storia. La 

preghiera, infatti, non è rifugio per sottrarci alle nostre responsabilità, non è anestetico 

per evitare il dolore che tanta ingiustizia scatena. È invece la più gratuita, universale e 

dirompente risposta alla morte: siamo un popolo che già risorge! In ognuno di noi, in 

ogni essere umano, il Maestro interiore insegna infatti la pace, sospinge all’incontro, 

ispira l’invocazione. Alziamo allora lo sguardo! Rialziamoci dalle macerie! Niente ci può 

chiudere in un destino già scritto, nemmeno in questo mondo in cui sembrano non bastare 

i sepolcri, perché si continua a crocifiggere, ad annientare la vita, senza diritto e senza 

pietà. 

La preghiera ci educa ad agire. Le limitate possibilità umane si congiungono nella 

preghiera alle infinite possibilità di Dio. Pensieri, parole e opere infrangono, allora, la 

demoniaca catena del male e si mettono a servizio del Regno di Dio: un Regno in cui non 

c’è spada, né drone, né vendetta, né banalizzazione del male, né ingiusto profitto, ma solo 

dignità, comprensione, perdono. Abbiamo qui un argine a quel delirio di onnipotenza che 

attorno a noi si fa sempre più imprevedibile e aggressivo. Gli equilibri nella famiglia 

umana sono gravemente destabilizzati. Viene trascinato nei discorsi di morte persino il 

Nome santo di Dio, il Dio della vita. Scompare allora un mondo di fratelli e sorelle con 

un solo Padre nei cieli e, come in un incubo notturno, la realtà si popola di nemici. 

Ovunque si avvertono minacce, invece di chiamate all’ascolto e all’incontro. Fratelli e 

sorelle, chi prega ha coscienza del proprio limite, non uccide e non minaccia la morte. 

Invece, alla morte è asservito chi ha voltato le spalle al Dio vivente, per fare di sé stesso 

e del proprio potere l’idolo muto, cieco e sordo (cfr Sal 115,4-8), cui sacrificare ogni 

valore e pretendere che il mondo intero pieghi il ginocchio. 

Basta con l’idolatria di sé stessi e del denaro! Basta con l’esibizione della forza! Basta 

con la guerra! La vera forza si manifesta nel servire la vita. San Giovanni XXIII, con 

semplicità evangelica, scrisse: «Dalla pace tutti traggono vantaggi: individui, famiglie, 

popoli, l’intera famiglia umana». E ripetendo le parole lapidarie di Pio XII aggiungeva: 

«Nulla è perduto con la pace. Tutto può essere perduto con la guerra». 

Uniamo, dunque, le energie morali e spirituali di milioni, miliardi di uomini e donne, di 

anziani e di giovani che oggi credono nella pace, che oggi scelgono la pace, che curano 

le ferite e riparano i danni lasciati della follia della guerra. Ricevo tante lettere di bambini 

dalle zone di conflitto: leggendole si percepisce, con la verità dell’innocenza, tutto 

l’orrore e la disumanità di azioni che alcuni adulti vantano con orgoglio. Ascoltiamo la 

voce dei bambini! 

Cari fratelli e sorelle, certo vi sono inderogabili responsabilità dei governanti delle 

Nazioni. A loro gridiamo: fermatevi! È il tempo della pace! Sedete ai tavoli del dialogo 

e della mediazione, non ai tavoli dove si pianifica il riarmo e si deliberano azioni di 

morte! Vi è però, non meno grande, la responsabilità di tutti noi, uomini e donne di tanti 

Paesi diversi: un’immensa moltitudine che ripudia la guerra, coi fatti, non solo a parole.  

https://www.vatican.va/content/john-xxiii/it.html

